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Jugoslavia 

I federali 
martellano 
Osijek 
• 1 LUBIANA I federali non in
tendono mollare e sono decisi 
a conquistare quanto prima 
Osijek, il capoluogo della Sla-
vonia. L'artiglieria federale 
non risparmia la città che or
mai, giorno dopo giorno, at
tende l'attacco finale. Bombe, 
granate e allarmi costellano le 
giornate e le notti dei quindici
mila superstiti della citta, di co
loro che non se ne sono andati 
nel tentativo di preservare le 
loro case dalle distruzioni. 

La tragedia dei profughi sta 
intanto diventando ogni gior
no che passa sempre più 
drammatica. 

Le possibilità delle capitale 
croata di accogliere le migliaia 
di profughi che affollano la sta
zione ferroviaria e le decine di 
pullman dalle altre località a ri
schio, diventano sempre più ri
dotte. 

Il «serbatoio» istriano, inol
tre, è al limite del collasso. 

In Dalmazia e in particolare 
a Dubrovnik l'ennesima tregua 
tiene; la Croazia, ha rivolto un 
appello alla comunità intema
zionale per chiedere un inter
vento che preservi la «perla 
dell'Adriatico» dalla distruzio
ne. 

Una dura condanna dei 
bombardamenti dei giorni 
scorsi e stata pronunciata ieri 
dal Pontefice. 

Da Fiume oggi dovrebbe 
partire un convoglio umanita
rio per Dubrovnik e le altre lo
calità della costa dalmata. £ 
stato denominato «Liberta» e 
dovrebbe ospitare, tra gli altri, 
anche Stipe Mesic, presidente 
dimissionario della Jugoslavia, 
la signora Thatcher. 

A Zagabria serbi e croati 
trattano per la liberazione di 
1600 prigionieri, mentre avreb
bero raggiunto un accordo per 
l'evacuazione delle caserme. 

Si sta intanto concludendo 
la missione dell'invito dell'Onu 
Vancc che prima di far ritomo 
a New York incontrerà nuova
mente il presidente croato 
Tudjman. Le possibilità di un 
rapido invio dei caschi blu del
le Nazioni Unite non, sembra
no per ora molte. «,.Y/; *i- •>•• .. 

Oggi intanto riurciKlttfàtlil-
l'Aja la conferenza di pace in
terrotta lo scorso 5 novembre 
dopo il nuovo rifiuto opposto 
dalla Serbia al piano di pace 
della Cee. 

Mille vittime in cinque anni. Ha fatto conoscere al mondo la causa palestinese 

Intifada, bilancio di una rivolta 
L'intifada palestinese nei territori occupati entra og
gi nel suo quinto anno: cominciò infatti il 9 dicem
bre 1987, con le manifestazioni di protesta contro la 
morte di quattro residenti di Gaza investiti - secon
do la popolazione in modo deliberato - da un ca
mion di coloni. Il risultato politico più appariscente 
della rivolta, costata fino ad oggi oltre mille morti, è 
stato l'avvio della conferenza di pace di Madrid. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i Nella lingua araba la pa
rola «intifada» esprime il con
cetto di «scrollarsi, scuotersi di 
dosso», e dunque per traslato 
significa anche rivolta, solleva
zione. Eso'levazione autentica 
é stata, negli ultimi quattro an
ni, la intifada palestinese nei 
territori occupati: una solleva
zione pacifica, senza armi, con 
la quale per la prima volta un 
popolo intero, armato soltanto 
di sassi, ha affrontato e sconfit
to - quanto meno sul terreno 

politico - un moderno esercito 
di occupazione (la cosiddetta 
•guerra dei coltelli» degli inte
gralisti di Hamas non ha muta
to infatti nella sostanza la natu
ra della intifada). 

Il bilancio della rivolta «sul 
terreno» è un bilancio di lacri
me e di sangue: più di mille 
palestinesi (per oltre un quar
to inferiori al 16 anni) uccisi 
dai soldati o dai coloni, e sul
l'opposto versante una sessan
tina di vittime, dirette o indiret

te, da parte israeliana e alme
no 350 «collaborazionisti», o 
presunti tali, uccisi dagli «she-
bab», gli attivisti; oltre lOOmila 
feriti e SOmila arrestati, quasi 
lOmila dei quali hanno sconta
to periodi di detenzione ammi
nistrativa, cioè senza processo 
(e fra essi vi sono personalità 
illustri, come Feisal Husseini); 
e ancora, elemento di raflinata 
persecuzione collettiva mutua
to pari pari dalle «regole» del 
colonialismo britannico, qual
cosa come 1500 case demolite 
e più di 85mila alberi sradicati 
(per lo più ulivi, che dovrebbe
ro essere i simboli della pace). 
Sono tutti dati approssimati, 
generalmente per difetto: le ci
fre possono infatti oscillare, al
meno in parte, a seconda del
l'ottica di chi tira le somme, 
come abbiamo più volte potu
to constatare in prima persona 
parlando alternativamente 
con i palestinesi, con i soldati 

o con i coloni israeliani. 
Ma al di là del cmdo bilan

cio materiale, quello che più 
interessa e che dà all'intifada il 
suo senso reale é il bilancio 
politico, largamente attivo per 
i palestinesi: un bilancio effica
cemente sintetizzato dall'affer
mazione che l'intifada ha cam
biato in modo radicale e defi
nitivo i termini stessi della crisi 
arabo-israeliana. Grazie all'in
tifada si e affermato nella co
scienza del mondo il concetto 
che la questione palestinese -
per dirla con le parole di Arafat 
- è «il cuore della crisi medio
rientale», il nodo senza scio
gliere il quale la pace e impos
sibile; grazie all'intifada la im
magine-tipo del palestinese, 
agli occhi della opinione pub
blica, si è trasformata da quella 
del guerrigliero (o addirittura 
del terrorista) con il kalashni
kov in quella del ragazzo ar
mato soltanto di pietre, crean

do così intorno alla causa di 
questo una solidarietà e una 
simpatia assai più ampie che 
in passato, diremmo quasi uni
versali; grazie all'intifada, infi
ne, la classo dirigente israelia
na ha dovuto prendere atto di 
una realtà che fino all'allroieri 
aveva cercato di ignorare (chi 
non ricorda Golda Meir quan
do si chiedeva sarcasticamen
te dove fosse mai questo po
polo palestinese?) e ricono
scere invece nei palestinesi un 
interlocutore valido ed inelimi
nabile. Ed e cosi che hanno 
potuto concretizzarsi l'appun
tamento di Madrid e la storica 
stretta di mano fra il capo-de
legazione palestinese Haidar 
Abdel Shafi e la sua contropar
te israeliana Rubinstein, 

Ma tutto questo non sarebbe 
stato ancora possibile senza la 
«svolta», psicologica prima an
cora che politica, che sotto la 
spinta dell'intifada ha portato 

l'Olp nel 1988 a riconoscere 
l'esistenza di Israele, abbando
nando il vecchio sogno della 
«liberazione di tutta la Palesti
na» e facendo propria la for
mula «due Stati per due popoli 
sulla terra di Palestina» che 
comporta, sulla distanza, una 
prospettiva di coesistenza an
ziché di scontro perenne. 
Prendendo infatti nelle sue 
mani l'iniziativa e «scuotendosi 
di dosso» il peso di oltre ven-
t'anni di occupazione, la po
polazione di Cisgiordania, di 
Gaza e di Gerusalemme-est ha 
conferito all'Olp una legittimi
tà e una rappresentatività indi
scutibili ma al tempo stesso ha 
letteralmente «traccialo sul ter
reno» i confini del costituendo 
Stato palestinese. Malgrado le 
resistenze di Shamir e le diffi
coltà del processo negoziale, è 
di qui e soltanto di qui che oggi 
può partire una reale trattativa 
di pace. 

Alla vigilia dei colloqui bilaterali Yitzhah Shamir autorizza un nuovo insediamento nella Gerusalemme araba 
L'ottimismo del capo della delegazione ebraica: «È ancora possibile giungere ad un equo compromesso» 

«Grande Israele», ombra sul negoziato 
«Con l'aiuto di compromessi reciproci è possibile 
conseguire la pace». La prima dichiarazione a Wa
shington del capo della delegazione israeliana, Yos-
si Ben Aharon è improntata a un cauto ottimismo. 
Ma alla vigilia dei colloqui bilaterali, Yitzhah Shamir 
autorizza un nuovo insediamento nel quartiere ara
bo di Gerusalemme. «Una scelta che peserà sui ne
goziati», dichiara Hanna Siniora. 

UMBIRTO DIQIOVAHNANOKLI 

• i «Siamo venuti per discu
tere di pace e, con l'aiuto di 
Dio e di compromessi recipro
ci, la conseguiremo». A parlare 
è Yossi Ben Aharon, capo della 
delegazione israeliana ai ne-

ffkjBfilBtl ^hiamlrcon gli arabi. 
\ .La; prima dichiarazione «ame-

ricaita» del,, braccio destro -di 
'•Yròrtah Mwttìr'é dunque lm-'' 

prontata ad un cauto ottimi
smo. Ad un gruppo di simpa
tizzanti che attendevano la de
legazione ebraica davanti al

l'albergo di Washington dove 
saranno ospitati gli 82 nego
ziatori, Aharon ha ribadito la 
volontà d'Israele a prendere in 
esame anche «questioni di so
stanza», accanto agli aspetti 
squisitamente procedurali del ' 
negoziato, come la prossima 
sede dei colloqui multilaterali. 
«Il nostro desiderio' - ha pero ' 
precisato il capodelegazione 
israeliano - resta quello dì spo
stare il più presto possibile le 
conversazioni di pace in Me

dio Oriente». L'impressione 
che si avverte alla vigilia dell'a
pertura del tre tavoli delle trat
tative, è che Israele non inten
da subire Inoffensiva diploma
tica» annunciata dai rappre
sentanti arabi e, soprattutto, 
dai palestinesi. A testimoniarlo 
vi e il rafforzamento dell'ultima 
ora della delegazione ebraica, 
con l'inclusione di personaggi 
di spicco del ministero della 
Difesa e di persone i cui com
piti non sono stati precisati 
perche di «natura segreta». Un 
dato politico sottolineato ieri 
dai maggiori quotidiani israe
liani, come l'indipendente 
Haarelz che noia ad esempio 
che Uri Lubrani - un alto fun
zionario del ministero della Di-
lesa'reSricnsabllé' dejlc' attività ' 
israeliane in Libano' - è stato 
incluso nella delegazione che1 

incontrerà i diplomatici di Bei
rut e che Danny Rotschild - il 
coordinatore dell'azione israe
liana in Cisgiordania e Gaza -
sarà seduto al tavolo dei nego

ziati con i rappresentanti gior
dano - palestinesi. Yigal Car-
mon, consigliere del primo mi
nistro per la lotta al terrorismo, 
farà parte della delegazione 
che incontrerà i siriani. 

Ma al di là delle buone in
tenzioni manifestate a Wa
shington da Yossi Ben Aharon 
- concretizzatasi non solo nel
la accettazione della data di 
inzio dei colloqui proposta da
gli arabi, ma anche nell'assen
so a discutere in due gruppi di 
lavoro separati con giordani e 
palestinesi - la giornata di ieri 
e stata soprattutto segnata dal
la decisione del governo israe
liano di approvare l'istallazio
ne di un gruppo di coloni ebrei 
nel quartiere arabo di Silwan, ' 
alle pendici della citta vecchia 
di Geusalemme. Una scelta ' 
che non potrà non pesare ne
gativamente sui colloqui bila
terali, visto che la prima richie
sta avanzata unitariamente da 
arabi e palestinesi ad Israele, 

per rafforzare la prospettiva di 
pace, era proprio quella di 
porre fine alla massiccia colo
nizzazione dei Tenitori e di 
Gerusalemme Est. La decisio
ne del governo ribalta clamo
rosamente il «consiglio» 
espresso di recente dal procu
ratore generale dello Stato, 
Yossef Harish, secondo cui sa
rebbe stato preferibile impedi
re ai coloni di stabilirsi nel 
quartiere, per «ragioni di ordi
ne pubblico». Immediata è sta
ta la condanna dei palestinesi: 
«Il segnale lanciato ieri da Yit
zhah Shamir - ha dichiarato 
aW'Unìtà Hanna Siniora, diret
tore di AlFajir, il quotidiano in 
lingua araba di Gerusalemme 
- è davvero scoraggiante. 
Quanto più. spazio si concede 
alle mire espansionistiche del: 
l'estrema"dèstrà ebraica, tìiMo' 
più se ne toglie ulla possibilità -
di giungere ad un equo com
promesso tra gli israeliani e il 
mondo arabo». Nell'apprende-
re la decisione del governo, il 

portavoce dei coloni, Igal Ca
naan ha baldansosamente af
fermato che «il nostro obiettivo 
C di creare a Silwan un piccolo 
quartiere», denominato Ir Da
vid (città di Davide), che sarà 
collegato alla città vecchia di 
Gerusalemme e ad altri quar
tieri ebraici. Un'ipotesi decisa
mente avversata dal sindaco di 
Gerusalemme, Teddy Kollek, 
che ha condannato con parole 
di fuoco la scelta govemc'.iva: 
«Shamir - ha dichiarato Kollek 
- sta sacrificando alla sua 
ideologia la possibilità di man
tenere un minimo di convven-
za civile a Gerusalemme». L'I
sraele che si appresta a nego
ziare il suo futuro e quelle del
l'intera; regione è dunqi • un 
paese lacerato, diviso come 

' non rnàitra, «falchi» e «colom-
1 t>e». E questo, di certo', rende 

ancor più problematico il «mo
mento della verità» che scoc
cherà comunque a Washing
ton tra ventiquattr'orc. 

PROVINCIA DI ROMA 

L'Amministrazione Provinciale di Roma indice una 
licitazione privata per la fornitura di n. 2000 lepri, di n. 10.000 
fagiani o di n. 1500 coppie di stame. 1) Ente appaltante: 
Amministrazione provinciale di Roma • Via IV Novembre, 
119-A - 00187 Roma. Procedura di aggiudicazione: licitazione 
privata — la gara avrà luogo secondo la normativa prevista 
dalla legge 30-3-81 n. 113 con procedura ristretta — 
accelerata. Luogo di consegna: Centro di Allevamento 
selvaggina - Palombaro Sabina, Oggetto dell'appalto: fornitura 
di numero 2000 lepri di cattura nel rapporto 1 maschio 1 
femmina provenienza est-Europa e precisamente Romania o 
Urss da consegnare nel mese di gennaio 1992, n. 10.000 
fagiani di cattura mongolia o colchico nel rapporto 1 maschio 
4 femmine provenienza est-Europa e precisamene Romania o 
Urss da consegnare nel ncse di marzo 1992, n. 1500 coppie di 
starne (Perdix perdix) di cattura provenienza est-Europa e 
precisamente Romania o Urss da consegnare nei mesi di 
gennaio-febbraio 1992. Data limite per il ricevimento delle 
richieste di partecipazione: il 23-12-1991 ore 12. Forma 
giuridica del raggruppamento di imprenditori: alla gara sono 
ammesse a presentare offerta anche imprese appositamente e 
temporaneamente raggruppate con l'osservanza della 
disciplina di cui all'art 9 della legge 30-3-81 n. 113. Criteri di 
aggiudicazione: la gara verrà aggiudicata ai sensi dell'art. 15A 
legge 30-3-81 n. 113 e successive modifiche ed integrazioni. 
Condizioni minime: nella domanda di partecipazione dovrà 
essere specificato che la ditta non si trova in alcuna delle 
condizioni di esclusione di cui all'art 10 della legge n. 113/81 
nonché indicate le condizioni tecnico-economiche della ditta 
in relazione agli artL 12 e 13 della legge n. 113/81. Termine di 
consegna n. 2000 lepri entro il 15-1-1992, n. 10.000 fagiani 
entro il 15-3-1992, n. 1500 coppie di stame entro Tl-2-1992. 
Lingua: italiano. Cauzione provvisoria: L. 18.000.000. Data di 
invio del bando 4-12-1991 alla Cee. 

Per informazioni rivolgersi: aU'Amrrunisnazioae provinciale 
di Roma - Ripartizione Caccia - Via Filippo Conidoni, n. 23 
- 00195 Roma - Tel. 06V3Ì51.452. 

I L P R E S I D E N T E 
(Salvatore CANZONER1) 

Martedì 10 dicembre ore 17 - Hotel Mcditcsanco (Napoli) 
«Dopo la SpA una banca nel Mercato 
Per l'Europa e per il Mezzogiorno» 

Introduzione: 
V I T T O R I O L O M B A R D I Seg. Sor. Credito Pd» 

Comunicazioni: 
Prof. U G O M A R A N I Dot Poi. Bcon. Univ. di Napoli 

Prof. A D R I A N O G I A N N O L A Econ. Baac Univ. di Napoli 
Conclusioni: 

On. Giorgio NAPOLITANO 
Imttrvtitgomo: prof. Ricctotri Anunolfi (ooon. poi. Univ. di Napoli); on. 
Antonio BeUooóhio (capof. oomm. Finanze Camera); don. Gennaro Coriuoà 
(CDA Banco di Napoli); prof. Mariano D'Antonio (poi. econ. Univ. di 
Napoli); ano. Carlo FermarieUo (opne. Corri.); don. Mario Bore (praa. Unione 
giovani ioduatriali); doti Boxo abutino (prof. mg. Unione industriali); prof. 
Bruno lotaa (diedpL cuwomioho univondti di Napoli): don. Amedeo Lepore 
(reap. ooonom. Pda Napoli); prof. Franonaco Lucarelli (pretine ooooom. e 
oomm. univemHi di Napoli); don. Antonio Napoli (aegr. reg. Pcta Onuania); 
prof. Nello J*oleee (tindaoo di Napoli); prof. Giovanni Somogy (CDA Banoo 
di Napoli); don. Salvatore Vorrà («egr. prov. Pda Napoli); prof. Ferdinando 
Vomriglia (anun. deleg. Banoo di Napoli) 

Fati. Pro». M i - Napoli - S e t Credito Pd» 

tm Abbiamo concluso il no
stro precedente intervento (2 
dicembre) sottolineando co
me la nostra questione possa 
essere affrontata in modo sod
disfacente solo a partire dal
l'interrogativo sul carattere re
tributivo di mensa e indennità 
sostitutiva e dei loro reciproci 
rapporti: proprio la tematica 
basilare del carattere retributi
vo della mensa in natura è. in
fatti, meno scontata di quanto 
sicreda. 

L'accordo 20 aprile 1956 e, 
in proposito, a ben vedere, as
sai poco significativo perché 
dal problema di fondo vuole 
con ogni evidenza prescinde
re, e lo si comprende se si pen
sa che esso stesso' realizzava 
una transazione sul problema 
«valore mensa e istituti di retri
buzione differita»: dice, sem
plicemente (ma anche valida
mente?) che si calcola sempre 
l'indennità sostitutiva, anche 
dove esista la sola mensa in 
natura, nel qual caso si prende 
a riferimento il valore medio 
dell'indennità di mensa delle 
imprese della provincia. 

Assai più significative - pur 
se discutibili - sono state le va
lutazioni della Corte di cassa
zione, la quale ha sempre av
vertito che non ogni utilità che 
il lavoratore riceve in occasio
ne del rapporto di lavoro è re
tribuzione in senso proprio, 
perché esistono anche le elar
gizioni liberali e assistenziali. Si 
pensi a una asilo-nido per i fi
gli delle lavoratrici: quelle che 
non vogliono servirsene o non 
ne hanno bisogno non posso
no certo pretendere l'equiva
lente in denaro, e nessuna la
voratrice in generale di vedersi 
computato nella 13" il «valore-
asilo». Cosa dire, allora, del 
.servizio-mensa? La Corte di 
cassazione (efr seni. n° 
3303/1985) ha risposto in mo
do liticare, partendo dall'as
sunto, strettamente giuridico, 
che una prestazione qualsiasi 
fatta al lavoratore è retribuzio
ne in senso proprio se vi è ob
bligatorietà e corrispettività ri
spetto alla prestazione lavora
tiva, e valutando poi che, so è 
aziendalmente previsto che il 
lavoratore che non voglia o 
non possa consumare la men
sa abbia diritto a un'indennità 
sostilutiva, allora ciò esclude 
che la mensa in natura possa 
avere carattere di elargizione 
liberale o assistenziale: come 
«clono», infatti, é stato riliulato, 
come misura assistenziale non 
ha incontralo bisogni da sod
disfare, oppure il lavoratore ha 
diritto a qualcosa eli sostitutivo, 
ergo quella mensa non può 
(licesseroretribuzione (in na
nna;. 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A . 

Nino Radon», avvocalo CdL di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aouglla, avvocato Funziona pubblica Coil; 
Prarajovannl Aitavi, avvocalo CdL di Bologna, docente universitario: Mario Giovanni Garofalo, docente univeraitarlo: 
Emo Martino, avvocalo CdL di Torino; Nyrmnm Moehl, avvocalo CdL di Milano: smerlo Nlgro, avvocalo CdL di Roma 

Considerazioni sulla «questione mensa»/2 

Mensa = rrMxjzione: 
una equazione su cui discutere 
Il ragionamento può essere 

considerato corretto, mentre -
lo diciamo per inciso - sicura
mente erroneo 6 il corollario «a 
contrario» che la Cassazione 
ne ha per altro verso tratto: che 
quando in azienda c'è solo il 
servizio mensa effettivo senza 
previsione di indennità sostitu
tiva allora essa non sarebbe re
tribuzione in natura, ma eroga
zione liberale o assistenziale. 

Erogazione 
assistenziale? 
Errore logico 

L'errore logico 6 qui evidente, 
perché sarebbe come dire che 
in generale non è possibile re
tribuzione in natura senza pre
visione espressa di un sostituti
vo in denaro: il vero è - a no
stro avviso - che ove non esista 
l'indennità sostitutiva di mensa 
la questione della natura retri
butiva o meno del servizio 
mensa va risolta su altre basi 
senza l'ausilio di quella, pur 
preziosa, «carlina di tornaso
le». 

Si comprende, comunque, 
giunti a questo punto, perché 
la Corte di cassazione, nelle 
sentenze di cui si diceva in 
apertura, abbia poi finito con 
l'affermare che ai fini degli isti
tuti di retribuzione aggiuntiva o 
differita deve essere calcolato 
il valore reale della mensa in 
natura o - il che ò lo stesso -
una indennità sostitutiva riva
lutata e ragguagliata a tale va
lore. Dalla esistenza di una in-

PIIROIOVANNIALLKVA 

dennità sostitutiva la Corte In
duce il carattere retributivo 
della mensa in natura, ma da 
questa e dalla rilevazione del 
suo valore effettivo di mercato 
si ritorna Inevitabilmente al
l'indennità di mensa per deter
minarne il legittimo ammonta
re: inevitabilmente, perché a 
ciò obbligano l'art. 36 Cost. e 
13 Statuto dei lavoratori. 

Infatti, se il lavoratore Tizio 
oggi, consumando il pasto a 
mensa riceve una retribuzione, 
a fronte di una certa prestazio
ne lavorativa, di lire 50.000 più 
5000 (valore di mercato, que
st'ultimo della mensa, In natu
ra) non può, domani, a fronte 
della stessa prestazione lavo
rativa, per il fatto di non aver 
mangiato a mensa, ricevere 
una retribuzione complessiva 
di lire 50.000 più 600 (importo 
dell'indennità sostitutiva di 
mensa), giacché il suo lavoro 
- che é sempre lo stesso - non 
può essere retribuito un giorno 
con lire 55.000 e un giorno con 
lire 50.600, in evidente con
traddizione dei principi di irri
ducibilità della retribuzione di 
cui all'art. 13 Statuto e di suffi
cienza e proporzionalità di cui 
all'art. 36 Costituzione. 

È questo un punto impor
tante nella teoria logico-giuri
dica della Cassazione: è, anzi
tutto, l'indennità sostitutiva in 
stfche non può essere inferiore 
al valore di mercato della men
sa in natura, dopo di che è del 
(ulto consequenziale che lo 
stesso importo cosi adeguato 
valga ai fini di 13", 14", eccete
ra: ci permettiamo, tuttavia, di 
lasciare aperto un margine di 
dubbio che investo, in qualche 
modo, quel primo, fondamen
tale anello della catena, per 
cui dalla esistenza di un'inden

nità sostitutiva si deriva imme
diatamente il carattere di retri
buzione in natura della mensa 
effetlivamenle-erogata. 

Lo investe, diciamo subito, 
non per negare ma per preci
sare la portata della deduzio
ne: ci si può domandare, infat
ti, se lo sia per l'Intero ammon
tare del costo «pro-capite» sop
portato dal datore di lavoro o 
non, magari, solo per una par
te. • • ••••• 

L'obbligo 
giuridico 
del datore 

Non sarebbe assurdo pensare 
che la erogazione della mensa 
abbia, giuridicamente, natura 
mista, vale a dire che non tutto 
il costo sopportato dal datore 
sia da considerarsi retribuzio
ne per il lavoratore, ma che 
possa esser in parte retribuzio
ne e in parte servizio, o anche 
costo affamato in parte nel
l'interesse del lavoratore (e 
quindi retribuzione) e In parte 
nell'interesse dello stésso da
tore, e cioè del miglior anda
mento dell'organizzazione 
aziendale. Di «voci» a natura 
mista, d'altro canto, esistono 
altri esempi: si pensi all'inden
nità di trasferta forfettaria, cui è 
stata riconosciuta natura per 
metà retributiva e per metà 
rimborsuale. l'ero, certamente, 
anche se si accedesse a questo 
ordine di idee non si potrebbe 
razionalmente ritenere che la 
proporzione esistente tra le 

due parti sia quella sperequa-
tissima (10:1 o anche 20:1 o 
30:1 ) attualmente esistente tra 
costo della mensa e indennità 
sostitutive previste dai contralti 
collettivi, ma sarebbe da stabi
lire equitativamente, come fu 
fatto, appunto, con la indenni
tà di trasferta. 

Un ordine di idee ancora di
verso, e certo piuttosto sottile e 
complesso sarebbe quello 
che. rilevata la compresenza 
nella contrattazione collettiva 
delle imprese del servizio di 
mensa in natura e di una in
dennità sostitutiva, la configu
rasse - con un po' di immagi
nazione e una certa forzatura -
come un'obbligazione retribu
tiva «alternativa» (art. 1285 ce) 
con scelta rimessa al lavorato
re-creditore: in sintesi, il datore 
ha l'obbligo giuridico di una 
prestazione retributiva in natu
ra, costituita dalla mensa, ma il 
lavoratore può invece sceglie
re, per suoi motivi, di avere 
una prestazione diversa in de
naro. Non 6 detto, in tal caso, 
che le due prestazioni debba
no avere lo stesso valore di 
mercato, restando centrale 
l'apprezzamento del creditore 
sul valore d'uso: se Tizio deve 
a Caio una bottiglia di vino, ma 
con facoltà di Caio di ottener
ne, invece, una d'acqua, e 
Caio, o perché accaldato o 
perché astemio, decide di sce
gliere quest'ultima, l'obbliga
zione di Tizio è adempiuta an
che se l'acqua vale, sul merca
to, meno del vino. 

Analogamente, nel nostro 
caso, l'indennità sostitutiva po
trebbe avere un importo infe
riore al costo, per il datore di 
lavoro, della mensa in natura, 
ma - va detto - sempre entro 
certi limiti, perché qui si tratte
rebbe comunque di due entità 
costituenti retnbuzione di lavo
ro prestato, laiche l'autonomia 
contrattuale sarebbe pur sem
pre vincolata dal precetto del
l'art. 36 Cost. Sarebbe poi logi
co in quest'ottica, che con ri
guardo agli istituti di «retribu
zione senza lavoro» (13", 14", 
eccetera) si calcolasse l'in
dennità sostitutiva, perché 
mancando in concreto (ad 
esempio, duranti» le ferie) il bi
sogno cui é preordinala la pre
stazione principale (mensa in 
natura) l'obbligazione si con
centrerebbe sull'altra presta
zione, costituita dalla indenni
tà sostitutiva il cui importo an
drebbe quindi computato. 

Kin qui le considerazioni di 
stretto diritto positivo, ma non 
meno interessanti sono i pro
blemi di eventuale riforma le
gislativa su cui ci soffermere
mo, in breve, nella prossima 
rubrica. 

Esenzionedal 
«ticket»: quale uso 
dei redditi 
dei familiari 
a carico? 

Sul numero dell'I 1/11/1991 
pag. 12, rubrica previdenza, ave
te pubblicato una lettera del sig. 
Francesco Petrclli che pone un 
questito: un pensionato che ha 
un reddito d! 17 milioni annui e 
la moglie una pensione di lire 
7.530.000 hanno diritto all'esen
zione dal ticket? Voi avete rispo
sto che tale diritto spetta solo al
la moglie, lo ho qualche dubbio. 
Infatti, se da un lato é vero che II 
limite di reddito individuale per 
avere diritto all'esenzione é di 
L. 16 milioni annui, è anche vero 
che esso sale a L. 22 milioni in 
presenza del coniuge a carico. 
Nel caso in questione la moglie, 
con un reddito di L. 7.530.000, 
per II line che qui interessa, è a 
carico del marito. E allora ecco II 
quesito: I redditi dei familiari a 
carico vanno assommati a quelli 
del pensionato richiedente per 
verificare il diritto all'esenzione? 
Se la risposta a questa domanda 
è negativa i due coniugi, compi
lando un'unica richiesta, hanno 
entrambi diritto all'esenzione, 

Giuliano Porri 
Sorano (Grosseto) 

Sullo stesso argomento ci è perue-
nula una lettera anche dal signor 
Pasquale Borriello di Napoli. 

Nella rubrica del 25 novembre 
1991 (pagina 12). abbiamo da
to delucidazione circa la rispo
sta al signor Francesco Petrclli di 
Napoli (11 novembre 1991, pa
gina 12, titolo: «Due esempi per 
controllare se si ha diritto all'è- . 
senzlone dal ticket»). Aggiungia
mo altre precisazioni e cioè che 
il limile di reddito por l'esenzio
ne dal «ticket» dei pensionati 
(dia abbiano compiuto 55 anni 
di età se donne, 60 anni di età se 
uomini) e fissato dall'articolo 3, 
comma I, lettera b) e d) del DI 
n. 382/89 convertito, con modifi
cazioni, in leggo n. 8/1990. La 
norma fa riferimento al reddito 
del titolare di pensione sia per 
quanto attiene ai 16 milioni an
nui sia per quanto riguarda i 22 
milioni annui nell'ipotesi che il 
coniuge risulti «a carico» nonché 
nel caso della maggiorazione di 
un milione per ogni figlio «a cari-
co».L'eventuale reddito del co
niuge (e/o dei figli) ha influen
za esclusivamente per verificare 
se é o meno «a carico» e, quindi, 
per stabilire se si deve laro riferi
mento alla soglia dei 16 o dei 22 
milioni di reddito annuo nonché 
alla maggiorazione del milione 
por ogni figlio ina anche per veri-

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Ottavio 01 Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola i Iscl 

Coltivatori diretti, mezzadri, coloni: 
entro il 31 dicembre 1991 
la domanda per il riscatto posizione 
previdenziale (1957-1961) 

Con la legge 233/1990 concernente la «riforma dei trattamenti ' 
pensionistici dei lavoratori autonomi» ò stato stabilito, tra l'altro 
(articolo 11 integrato con l'articolo 13 comma 3/bis del DI n. 
103/91 ) , che i coltivatori diretti, mezzadri e coloni compresi ne
gli elenchi pubblicati dal Servizio contributi agricoli unificati 
(Scau) senza l'attribuzione di giornate lavorativo o con una attri
buzione di giornale lavorative inferiore a 104 annue se donne o 
156 annue se uomini per il periodo l"gennaio 1957-31 dicembre 
1961, possono riscattare - con onere a proprio carico- i periodi • 
totalmente o parzialmente scoperti di contribuzione. Riteniamo 
opportuno richiamare l'attenzione sul fatto che la domanda di ri
scatto deve essere presentata all'lnps entro il 31 dicembre 1991. 

ficare se il familiare ha diritto o 
meno all'esenzione. 

È da notare che, non essendo 
«indicizzati», tali livelli di reddito 
sono raggiunti da un numero 
sempre maggiore di pensionati 
per il semplice adeguamento 
della pensione all'aumentato 
costo della vita. 

Il limite di reddito personale 
che fa cessare la condizione di 
«a carico» per il caso che qui in
teressa È determinato in base al
l'articolo 6 del DI ri. 267/72 con
vertito, con modificazioni, in leg
ge n. 485/72 ed 6 fissato in lire 
731.700 mensili dal 1" gennaio 
1991, in lire 750.700 mensili dal 
1" maggio 1991 e in lire 767.950 
mensili dal l"novembre 1991. 

Una lettera 
del direttore 
generale 
dell'Inps 

// don. Gianni Billìa. direttore ge
nerale dell'Inps. ha inaiato al di
rettore dell' Unità , Renzo Foa. la 
seguente lettera. 
Egregio Direttore, sul suo giorna

le del 9 settembre 1991 é stata 
pubblicata la lettera del sig. T.E. 
di Bologna, con la quale vengo
no chiesto spiegazioni all'lnps 
circa l'incompatibilità Ira Io pen
sioni sociali pagate in favore dei 
minorali civili e tutto le altre pen
sioni comunque legate ad una 
invalidità. Conlermochc la logge 
407 del 29 dicembre 1990 ha in-
Irodotto tale incompatibilità in 
relazione alla quale l'Inps ha 
provveduto por il momento a te
nore in sospeso il riconoscimen
to delle pensioni sociali ai mino
rati civili con decorrenza poste
riore al 31 dicembre 1990.La so
spensione non ha ovviamente 
interessato le pensioni già in cor
so di pagamento od aventi de
correnza anteriore al 1" gennaio 
1991. 

Chiarisco altresì che la predet
ta incompatibilità non trova ap
plicazione quando l'altra peli- ' 
sione ò liquidala ad un titolo di
verso (ad esempio 0 ima |>cn-
sione di vecchiaia, di anzianità o 
ai superstiti) e quando, pur es
sendo inizialmente liquidala co
me assegno di invalidità, viene 
trasfondila in pensiono di vec
chiaia allorché l'interessato 
compie l'età pensionabile In 
ogni caso il diritto alla pensione 
sociale erogala in sostituzione 
della jK'nsione di invalidila civile 
è sempre subordinato al manca
to .superamento del limile di red
dito personale annuo, stabilito 
dalla logge per la erogazione 

della pensione assistenziale a 
carico del ministero dell'Interno. 

. Secondo il lettore il diverso trai-
' lamento che la legge offre alle 

pensioni non derivanti dall'inva
lidità si traduce in una disparità 

' di trattamento. Su questo specifi
co punto non posso che prende
re atto che questa è la volontà 
del legislatore, alla quale l'Inps 
strettamente si attiene. La prego 
di portare all'attenzione dei suoi 
lettori il contenuto della presen
te precisazione e le invio i mi
gliori saluti. • < 

Scatti di scala 
mobile e 
«pensione < 
di inabilità» 

Nella rubrica di lunedi, 2 dicem
bro 1991, pagina 12, alcuni salti 
di righe e qualche refuso hanno 
reso incomprensibili o poco , 
chiare due intonnazioni. Per 
quanto riguarda ' Il conguaglio 
Clelia scala mobile (gli scatti di 
scala mobile per i pensionati) 
da novembre 1991 pubblicità- : 

ino il lesto integrale por la mi-
gliorecomprensionedci lettori: 
«Da novembre (e fino a quando 
non sarà effettuata la regolariz
zazione^ l'importo della pensio
ne al minimo dovrà essere rego
larizzata a L. 560.850 (541.900 
i 3,5'A.) rispetto a quello in pa

gamento di L. 545.300 (533.050 
-+ 2,3",). Por le pensioni supe
riori al minimo, la differenza é 
determinata come segue: 3,5% 
per la quota di pensione (com
preso, por i pensionati ex pub-

. blici dipendenti, anche la inden
nità integrativa speciale) fino a 
L. 1.083.800 mensili (anziché 
2,3't Imo a L. 1.066.100); 3,15« 
|XT ia quota di pensiono su
periore a !.. 1.083.800 e fino a 
L 1.625.700 (anziché 2,07% 
per la quota tra 1.066'00 e 
1.599.150); 2,625%, per la quo
ta di jx'nsione superiore a 
I.. 1.625.700 mensili (anziché 
1,7̂ 5'A, por la cjuota di pensione 
sii|ierioreaL. 1.599 150)». 

Per quanto riguarda la risposta al 
signor Franco Kinaldin (titolo: 
•Av**giio e [jen\Hìrte di invalidi-
là, rendita Inail') vanno latte le 
seguenti precisazioni: 
- la dizione «pensiono di invali

dità» ri|H'tuta più volte nella ri
sposta, é da leggersi «pensione 
di inabilità»; 
- so l'inabile é titolare di rendita 
per infortunio sul lavoro o malat
tia prolessionalo, la maggiora
zione - atlrihuila per la |ien-
sione di inabilità - assorlx: fi
no a concorrenza l'importo della 
rendila. 
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